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Sul rinnovo del Consiglio superiore 

Perché i magistrati 

siano veramente 

liberi e indipendenti 

II caso Pietroni, l'alto ma­
gistrato romano colpito da 
mandato di cattura perchè 
sospettato di connivenza con 
noti personaggi maliosi e di 
essersi fatto da (tuesti cor­
rompere, non è che l'ultimo 
di una serie di sconcertanti 
episodi di vita giudiziaria 
che sempre più spesso la 
cronaca e costretta a regi­
strare. 

Ricordiamo l'uccisione del 
Procuratore della Repubbli­
ca di Palermo e l'affare Fer. 
laino; la sconcertante vicen­
da, anch'essa con uno sfon­
do di intrighi mafiosi, che 
ebbe per protagonista il Pro­
curatore della Corte di Ap­
pello di Roma, Spagnuolo; 
il più recente caso Filippi 
(già assessore comunale de) 
clic mise in evidenza una 
torbida trama di iniziative 
giudiziarie in funzione di 
faide interne a gruppi di po­
tere democristiano della ca­
pitale; la ancora più recen­
te vicenda di Messina in cui 
ragioni di potere e di presti­
gio familiare non sarebbero 
estranee ud un'azione appa­
rentemente diretta alla mo­
ralizzazione dell'amministra­
zione locale; la storia della 
selvaggia lottizzazione del Li­
do di Castelvolturno sanzio­
nata con una pena tanto ir­
risoria da riuscire sospetta 
di compiacenza; il caso del 
costruttore romano Filippini 
che ha coinvolto ancora una 
volta nel sospetto di parzia­
lità importanti uffici giudi­
ziari della capitale. 

Si tratta di episodi di dif­
ferente gravità ed in qual­
che caso non ancora ciliari: 
questo va precisato. Come va 
precisato che ogni « catastro­
fismo » sarebbe fuor di luo­
go: la cronaca è altrettan­
to, se non di più, ricca di 
notizie che testimoniano di 
un costume giudiziario di 
segno opposto sotto il pro­
filo della correttezza inorale 
e politica. 

Il quadro che si ricava da­
gli episodi che abbiamo ri-
cordato, e da altri, è tutta­
via allarmante e non soltan-
1J sotto l'aspetto, per altro 
niente affatto secondarlo, 
della moralità d< un perso­
nale preposto ad una funzio­
ne tanto delicata quaie quel­
la giudiziaria, ma anche sot­
to l'aspetto politico. Anche 
nel settore giudiziario, come 
in altri, sembra essere in 
atto un processo degenerati­
vo del potere usato in funzio­
ne di interessi di gruppi par­
ticolaristici. 

All'antica dipendenza dal­
l'esecutivo tende a sostituir­
si, (se già non si è sostituì-

Cambierà 
l'art. 47 della 

legge di riforma 
penitenziaria 

Il ministro della Giustizia 
Francesco Paolo Bonifacio 
nell'ultimo consiglio dei mi­
nistri ha presentato un dise­
gno di legge, che ora dovrà 
passare all'approvazione del 
Parlamento, per modificare 
un importante articolo della 
riforma penitenziaria. Si trat­
ta dell'articolo 47 nella par­
te in cui vieta che il detenuto 
recidivo possa godere di al­
cuni benefici previsti dalla 
nuova normativa sulla deten­
zione. Si tratta dei benefici 
dell'affidamento al servizio 
sociale, della semilibertà e 
della liberazione anticipata. 

Secondo il disegno di legge 
queste limitazioni dovrebbero 
scomparire. 

L'articolo 47 è uno dei più 
contestati in questi giorni 
nelle carceri dove a ripetizio­
ne scoppiano proteste. La 
norma è stata anche impu­
gnata davanti alla Corte Co­
stituzionale dai giudici di Na­
poli. 

Misteriosa 
scomparsa di 
un detenuto 

spagnolo 

NAPOLI. 9 
E' improvvisamente scom­

parso dalla clinica di Bene­
vento, nella quale era ricove­
rato, Antonio Velasco Primo 
de Rivera, il giovane spagno­
lo che ha più volte dichia­
rato di essere fuggito dal suo 
paese in seguito ad una con­
danna a morte pronunciata 
dai giudici franchisti nei suoi 
confronti e relativa all'atten­
tato che costò la vita ai pri­
mo ministro Carrero Bianco. 

Il ministero della giustizia. 
essendo scaduti i termini di 
carcerazione preventiva» ne 
ordinò la scarcerazione dispo­
nendo però il soggiorno ob­
bligato a Calcinala, in pro­
vincia di Pisa. Uscito dal car­
cere il giovane spagnolo — 
che per un lungo digiuno at­
tuato in segno di protesta si 
era ridotto in gravi condizio­
ni — ottenne di essere rico­
verato ki una clinica di Be­
nevento prima di raggiunge­
va il soggiorno obbligato. Pro­
prio ieri si è saputo che se­
condo i legali spagnoli che 
difendono i presunti respon­
sabili dell'attenuto al pre­
mier, fra questi non c'è nes-
san Antonio Velasco Primo 

ta) in molti casi una « di­
pendenza » di tipo diverso, e 
cioè da centri di potere di 
varia natura, gruppi di pres­
sione, correnti (se non addi­
rittura singole personalità) 
partitiche, potentati econo-
ìttici, circoli mafiosi etc. In­
somma neppure l'amministra­
zione giudiziaria è rimasta 
indenne da quel processo di 
lottizzazione, se non addirit­
tura privatizzazione, del po­
tere statuale, indotto da un 
distorto modello di sviluppo 
economico-sociale e favorito, 
anzi sollecitato, dalla dire­
zione politica del paese degli 
ultimi trenta anni. Processo 
die, ovviamente, anche per 
quanto concerne il settore 
giudiziario, ha uno spessore 
maggiore in quelle aree (non 
in senso strettamente geo­
grafico) nelle quali l'intrec­
cio tra gestione del potere 
politico, uso delle funzioni 
statuali e interessi partico­
laristici se non addirittura 
privatistici, è tradizionalmen­
te strettissimo e ciò per una 
serie di ragioni storiche d'or­
dine economico-sociale note 
a tutti. 

In queste zone il movimen­
to democratico pur avendo 
registrato negli ultimi anni 
grandi progressi, qualitativi 
oltre che quantitativi, è me­
no che in altre aree in gra­
do di aggredire i meccanismi 
tradizionali del potere, spe­
cie quando questi meccani-
siiti, come nel caso del pote­
re giudiziario, sono istituzio­
nalmente, oltre che cultural­
mente, ideologicamente e psi­
cologicamente, ordinati se­
condo la logica del corpo se­
parato. 

E qui, ci sembra, viene fuo­
ri, nella sua importanza rea­
le, il risvolto politico del te­
ma: la limitata possibilità di 
controllare democraticamen­
te, dall'esterno, un centro di 
potere quale quello giudizia­
rio, favorisce la collusione 
tra l'operato di quest'ultimo 
e quelle forze politiche (an­
che di tipo eversivo) econo-
miche-sociali le quali, non 
potendo più disporre come 
in passato, di altre articola­
zioni (ad esempio ammini­
strative) del potere statuale 
per il progressivo estendersi 
su di esse del controllo de­
mocratico e di massa, solle­
citano (e non poche volte ri­
cevono) protezione delle lo­
ro posizioni e dei loro inte­
ressi da esponenti del pote­
re giudiziario. 

Quest'ultimo viene così ad 
essere esercitato in modo af­
fatto distorto in funzione 
antidemocratica con effetti 
da non sottovalutare neppu­
re sotto l'aspetto della loro 
incidenza concreta nel pro­
cesso di rinnovamento del 
paese. 

E questa protezione può 
riuscire più efficace oggi che 
nel passato dato il progres­
sivo estendersi della sfera di 
controllo e di intervento del 
potere giudiziario in settori 
della vita economica e so­
ciale sempre più numerosi. 

Non a caso un gruppo di 
giovani magistrati napoleta­
ni in un documento prepara­
torio alla prossima elezione 
del nuovo Consiglio Superio­
re della Magistratura ha po­
sto, come questione centrale 
anche del rinnovamento giu­
diziario quella meridionale 
denunziando «l'intreccio che 
si è andato formando nel 
mezzogiorno tra vertici delia 
magistratura e fenomeni ma­
fiosi, eversivi di delinquenza 
comune e politica^. » e la 
« precisa volontà politica di 
degrado dell'istituzione giudi­
ziaria all'interno della real­
tà meridionale, quale mi­
glior supporto alla conserva­
zione di un tipo di gestione 
di potere corrotto e parassi­
tario ». 

A questo punto il discorso 
non può non risalire alle re­
sponsabilità. che sono sì dei 
vertici giudiziari i cui meto­
di «scandalosi quando sono 
stati denunciati hanno tro­
vato un Consiglio Superiore 
del tutto inerte se non addi­
rittura complice e partecipe 
della rete di interessi da col­
pire» e ancora di più, quin­
di, del Consiglio Superiore 
(assai spesso guidato e non a 
caso da notabili meridionali) 
per il « ruolo di obiettiva co­
pertura dato a tali metodi », 
e per la pratica smaccata­
mente clientelare e ricettiva 
delle più deteriori istanze 
corporative che ne ha carat­
terizzato la gestione dal 1958 
ad oggi. Ma la responsabili­
tà maggiore è delle forze 
che hanno governato a pae­
se neirultimo trentennio • e 
delle quali il Consiglio Supe­
riore della Magistratura, è 
stato, con la sua maggioran­
za togata e * laica*, costan­
te proiezione e strumento di­
retto teso da una parte, a 
consolidare e allargare Varea 
di influenza della componen­
te giudiziaria ideologicamen­
te, politicamente e cultural­
mente più retriva, dalTaUra 
ad ostacolare ogni processo 
di rinnovamento ed a repri­
mere il dissenso. 

Tutto ciò è ben noto. Me­
no evidenti erano invece fi­
no a qualche tempo fa i gua­
sti di questa politica che ora 
gli episodi ricordati vengo­
no a mettere in luce: una 
pratica di abusi, intrighi, per­
sonalismi. clientelarìsmi, par­
ticolarismi, soggettivismi. E* 
con questo aspetto della real­
tà giudiziaria che l'eligendo 
Consiglio dovrà soprattutto 
misurarsi mediante un'azio­
ne unitaria di tutte le com­
ponenti sane della magistra­
tura, che sono, poi, la mag­
gioranza, dirette al recupero 
dei significati reali dei prin­
cipi di autonomia ed indi­
pendenza del giudice. 

Dino Greco 

Le indagini della guardia di finanza sulle evasioni fiscali per 80 miliardi a Torino 

Rivendevano per auto il gas 
comprato per uso industriale 

V 

Oltre a truffare l'automobilista evitavano imposte di fabbricazione ed IVA • L'inchiesta va avanti da mesi alla procura di Tori­
no - La nota governativa rivela quattro colpevoli su sette • La Finanza ammette che l'indagine può essere ancora allargata 

TORINO. 9 
La scoperta della truffa ai 

danni dello Stato da parte di 
un gruppo di industrie petro­
lifere con evasioni fiscali per 
quasi ottanta miliardi, annun­
ciata ieri sera con una nota 
governativa era già conosciu­
ta e perseguita da alcuni me­
si aiia procura della Repub­
blica di Torino. 

La prima denuncia della 
Guardia di Finanza, infatti, 
risale al febbraio scorso: al­
l'inizio fu solo un breve rap­
porto, nel quale 6i indicava­
no come evasori dell'imposta 
di fabbricazione e dell'IVA 
quattro ditte di Collegno per 
un totale di ventisette miliar­
di di lire. 

La procura della Repubbli­
ca, prima di procedere con­
tro gli indiziati, ordinò al nu­
cleo regionale della Guardia 
di Finanza, di svolgere ulte­
riori accertamenti. Cominciò 
cosi la raccolta di prove, do­
cumenti, fatture per riuscire 
ad accertare con precisione 
la colossale quantità di com­
bustibili (228 mila tonnellate) 
e per individuarne 1 commit­
tenti. Con la consueta discre­
zione e meticolosità, la Finan­
za ha raccolto un fascicolo 
di circa 200 pagine, che gio­
vedì sera è finito sul tavolo 
del sostituto procuratore-Giu­
seppe Oddone Burzio, al qua­
le l'inchiesta era stata asse­
gnata dal procuratore aggiun­
to Severino Rosso. 

I magistrati mantengono 
sul fatto il più stretto riser­
bo, per cui non si può per 
ora, che stare al comunicato 
ministeriale. In esso si parla 
di accertamenti compiuti nei 
riguardi di «sette» aziende 
operanti nel settore petroli­

fero rilevando ingenti frodi 
alle imposte di fabbricazione, 
all'IVA ed all'imposizione di­
retta. 

« La frode è consistita nel 
dirottamento verso usi non 
consentiti di prodotti petro­
liferi agevolati e nel contrab­
bando di carburanti e lubrifi­
canti per oltre 700 mila ton­
nellate di oli minerali ed è 
stata realizzata da aziende 
tra loro collegate appartenen­
ti a due distinti gruppi eco­
nomici. 

«Del primo — costituito 
dalle S.a.s. "Valtor" di Luigi 
Volpara e "Cornea" di Alecci 
Aurelio, dalla S.r.l. "Comitoil" 
e dalla ditta "Volpara Lui­
gi" tutte operanti in Colle­
gno (TO) — i titolari men­
zionati hanno posto in essere, 
attraverso associazione per 
delinquere, la falsificazione 
materiale ed ideologica di cer­
tificati di provenienza e l'uso 
di tali atti falsi. 

« Nei confronti del secondo 
gruppo aziendale — prosegue 
il comunicato — non è pos­
sibile fornire per ora alcun 
elemento relativo alle loca­
lità ove si è operato, alle 
società ed alle persone re­
sponsabili poiché i magistrati 
competenti hanno preteso la 
osservanza più scrupolosa del 
segreto istruttorio». Quali so­
no quindi questre altre 3 ditte? 
Difficile dirlo con certezza 
ma c'è da notare, però, che 
già una precedente e analoga 
truffa ai danni dello Stato 
è stata oggetto di indagini 
da parte della Finanza e della 
procura di Torino, ed è ora 
dì competenza dell'ufficio i-
struzione che l'ha affidata al 
dott. Massimo Macchia. Essa 

riguarda tre grossisti di gas 
per autotrazione, e si riferisce 
al periodo '66'72.1 titolari del­
le ditte « Bigas » ed « Extra-
gas » Ruggero Binetti e Giu­
seppe Fedele, e Renzo Succot-
ti che opera da « tramite » 
con le raffinerie della pro­
vincia, acquistavano gas per 
uso industriale, e quindi lo 
rivendevano ai gestori di 
pompe stradali come gas per 
auto. 

La quantità di questo com­
mercio illegale si aggirereb­
be sulle 500 tonnellate di pro­
dotto raffinato, una cifra re­
lativamente modesta, ma que­
sta ultima clamorosa indagi­
ne avrebbe potuto aprire nuo­
vi sbocchi fino ad allora igno­
rati. 

Tutta l'indagine parti da 
una denuncia dei sindacati 
confederali dei gestori e ti­
tolari di pompe di distribu­
zione sporta lo scorso anno. 
Essi lamentavano che il car­
burante che veniva loro ven­
duto — non solo da queste 
ditte — era « gonfiato », non 
rispondente, cioè, al rapporto 
ottimale peso-volume. • Della 
cosa si incaricò il pretore 
dott. Converso che condannò 
la Bigas per riscontrate irre­
golarità nel rifornimento di 
un solo distributore, e che in­
viò quindi una segnalazione 
alla procura perché accertas­
se eventuali altri reati di 
maggiore entità. 

In relazione all'opera di 
accertamento delle grandi 
evasioni fiscali, l'ori. Ugo 
Spagnoli, a nome del grup­
po parlamentare comunista 
torinese, ha chiesto un in­
contro con l'intendento di 
Finanza. 

Al termine della « settimana anticomunista » 

Incidenti e provocazioni 
ieri nel centro di Milano 

Dalla nostra redazione 
MILANO, 9 

Gravi incidenti nel centro 
cittadino oggi pomeriggio, con 
lancio di bottiglie incendiarie 
e tondini di metallo che han­
no danneggiato vetrine e au­
to in sosta nella zona di San 
Babila. Il traffico è rimasto 
paralizzato sino a tarda sera. 
La giornata è stata l'ultima 
della « settimana anticomu­
nista » indetta dalle organiz­
zazioni giovanili missine. 

Sin dal primo pomeriggio 
gruppi aderenti in prevalen­
za ad « Avanguardia ope­
raia », « Movimento lavora­
tori per il socialismo », « Au­
tonomia operaia » e « Lotta 
continua » hanno stazionato 
presso le sedi missine di via­
le Murillo e di via Mancini, 
attuando un presidio. 

In via Mancini il presidio 
si è trasformato alle 18 in 
un corteo che si è diretto 
verso il centro e al quale si 
è aggiunto un altro gruppo 
proveniente dalla statale. I 
primi disordini si sono ve­
rificati quando la testa del 
corteo, dopo aver superato 
piazza San Babila, si trova­
va già in corso Matteotti. 
In quel momento si udivano 

dei colpi d'arma da fuoco 
provenienti dalla vicina gal­
leria Passerella. 

A questo punto la provo­
cazione si è scatenata. In 
corso Matteotti è iniziato il 
lancio, da parte di elementi 
del corteo, di bottiglie in­
cendiarie, una delle quali ha 
colpito un automezzo della 
polizia che ha preso fuoco 

Un agente, Claudio Taglia­
rmi, è rimasto ustionato al­
le gambe ed è ora ricoverato 
al centro ustionati di Ni-
guar Nelle fasi successive un 
gruppo proveniente dal cor­
teo ha cercato di fare un 
blocco stradale in corso Mat­
teotti e due automobili sono 
state danneggiate. All'ango­
lo tra corso Matteotti e via 
Mcntenapoleone, da un grup­
po di giovani mascherati con 
fazzoletti si levavano grida 
di «camerati, a me!». Que­
sto gruppo ha fronteggiato 
alcune decine di estremisti 
di sinistra per alcuni minuti. 
Anche in questa fase sareb­
bero stati sparati colpi di 
pistola, e un passante, Giu­
seppe Cerutti di 34 anni, ha 
riportato la frattura di una 
scapola e una ferita alla te­
sta dopo essere stato assa­
lito con una chiave inglese. 

1 motivi dell'appello del PM di Torino 

Perché quella 
sentenza contro 
i quarantadue 

di «ordine nuovo»? 
Al processo di primo grado, solo 9 im­
putati vennero condannati a lievi pene 

Dalla nostra redazione 
TORINO, 9. 

Sono state depositate og­
gi presso la cancelleria del­
la Corte di assise di Tonno 
le motivazioni dell'appello 
presentato dal pubblico mi­
nistero dott. Vincenzo Po-
chettino contro la sentenza 
che chiuse, il 4 maggio scor­
so, il lungo processo contro 
il gruppo di 42 imputati ade­
renti a « ordine nuovo - or­
dine nero ». imputati di co­
spirazione politica. 

Ricordiamo che la sentenza 
fu accolta da accorate e giu­
stificate polemiche: la Cor­
te d'assise di Tonno, infatti, 
assolse 32 imputati — tra 
i quali tutto il gruppo tosca­
no di « ordine nero » legato 
a Lamberto Lamberti e Mau­
ro Tornei, i cui nomi emer­
sero durante l'inchiesta su 
Mario Tuti — e condannò a 
pene non certamente pesan­
ti solamente nove esponenti 
dell'« ordine nuovo » che fa­
ceva capo a Salvatore Fran­
cia. La Corte, inoltre, non 
prestò attenzione a perso­
naggi emblematici coinvolti 
nel processo, come Andrea 
Borghesi o e il consigliere co­
munale del MSI Giuseppe 
Dionigi, che rappresentava­
no il punto d'incontro dei 
gruppi eversivi in Piemonte: 
il « fronte nazionale » di Va­
lerio Borghese e l'organizza­
zione messa in piedi da Ed­
gardo Sogno e Luigi Cavallo 
per sovvertire l'ordinamento 
costituzionale. 

Le motivazioni dell'appello 
definiscono settoriale ed in­
completa la sentenza della 
Corte d'assise perché ha can­

cellato dal capo di imputa­
zione la frase « attraverso la 
formazione di squadre arma­
te di militanti aventi il com­
pito di provocare disordini e 
successivamente di appoggia­
re reparti militari in servi­
zio d'ordine pubblico» (in 
riferimento al modi e alle fi­
nalità del gruppo eversivo; 
perché la Corte ha conside­
rato il fatto come «minima 
entità » anziché valutario 
nella sua portata generale; 
perché ha assolto imputati 
già condannati in altri pro­
cessi contro i movimenti e-
versivi o altri che avevano 
contatti con imputati rite­
nuti colpevoli, o altri anco­
ra che avevano partecipato a 
campi paramilitari. 

Il dr. Poohettino nota inol­
tre come il gruppo toscano 
abbia la stessa matrice ideo­
logica e le stesse finalità del 
gruppo torinese, ma che no­
nostante questo è stato as­
solto in blocco. La testimo 
manza base centro «ordine 
nero » era quella di Paolo 
Pecoriello che la Corte, a giu­
dizio del PM. non ha valuta­
to in tutta la sua portata. 

L'ultimo motivo di appel­
lo riguarda la contraddizio­
ne esistente tra le premesse 
esposte nella motivazione 
della sentenza e le conclu­
sioni alle quali è in seguito 
giunta la Corte. In poche pa­
role la premessa afferma che 
il reato di cospirazione esi­
ste al di là delle possibilità 
di far giungere a conclusio­
ne il progetto eversivo e non 
mette in dubbio che questo 
progetto fosse presente in 
« ordine nuovo » e « ordina 
nero ». 

LA DISCARICA DEL MERCURIO %?j£»S E22 
mento delle falde acquifere nel comune di Mirano a Venezia dopo la scoperta di due disca­
riche di fanghi mercuriost, materiale di cui disinvoltamente si disfaceva un imprenditore 
truffaldino che si spacciava per e disinquinafore ». Tracce di mercurio sono state trovate 
su pesci, rane e — in quantità notevolissima — nel fegato di alcune oche. La zona è stata 
recintata e gli abitanti dell'immediato circondario invitati a non attingere acqua dai pozzi 
NELLA FOTO: la discarica di Mirano dove sono stati trovati fanghi mercuriosi. 

A Manfredonia l'esempio di una battaglia condotta ad armi impari 

QUANDO UN COMUNE AFFRONTA 
I COLOSSI DELL'INQUINAMENTO 

Un pugno di funzionari con mezzi scarsi scaraventato d'improvviso in un «ciclone tossico» - L'impos­
sibilità di rapidi controlli e valutazioni inconfutabili - Il sindaco: « Tutto il Gargano è indifeso » 

Dal nostro inviato 
MANFREDONIA, 9 

Messa improvvisamente in 
una calda domenica di set­
tembre di fronte ad una tra­
gedia di vaste proporzioni, 
una città meridionale di 50 
mila abitanti, Manfredonia, 
avverte tutta l'inadeguatezza 
dei mezzi a disposizione di 
un comune di media grandez­
za di fronte all'emergenza 
rappresentata da 32 tonnel­
late di arsenico, diffuso nell' 
atmosfera dopo il drammati­
co incidente verificatosi nell* 
unica grande fabbrica che dà 
lavoro a 1.500 lavoratori: 1* 
ANIC. 

Eppure, tra la popolazione 
e gli amministratori non c'è 
stato smarrimento, confusio­
ne o panico. C'è stata invece 
la consapevolezza di dover 
subito intervenire con ener­
gia, sobbarcandosi un im­
mane lavoro e imponendosi 
duri sacrifici e rinunce, chia­
mando alle proprie responsa­
bilità i poteri pubblici, l'ANIC 

Lo sconcertante episodio accaduto alla Gte-Autelco 

Abortisce in fabbrica operaia costretta 
dal medico fiscale a tornare al lavoro 

Il sanitario l'ha rispedita a lavorare dicendo: « Non si può stare a casa per fare delle analisi » 
La donna aveva dolori ricorrenti — La protesta del consiglio di fabbrica e dei sindacati 

Dalla nostra redazione 
MILANO. 9. 

Primo piano della clinica 
Mangiagalli in via della Com­
menda. reparto Porro della 
seconda clinica ostetrico-gi­
necologica. Nel Ietto accanto 
alla finestra, c'è una giova­
nissima donna, Angelina 
Malfatta di 22 anni. Abita 
a Mombello di Limbiate, in 
via Monte Bianco 48. E* stata 
ricoverata giovedì pomeriggio 
con la prognosi « minaccia di 
aborto alla settima settima­
na ». E* arrivata alla clinica 
direttamente dalla fabbrica 
in cui lavora, la GTE-Autel-
co di Milano. Poco prima di 
finire all'ospedale aveva avu­
to una forte emorragia. 

« Dovevo restare a casa fi­
no a tutta domenica prossi­
ma — dice l'operaia — per­
chè il mio medico curante, ti 
dottor Rivolta, mi aveva da­
to 15 giorni di malattia in 
due volte. Avevo dolori alle 
reni e ho dovuto fare una se­
rie di analisi. Giovedì e ve­
nerdì scorso è venuto il me­
dico fiscale mandato dalla 
ditta, IT ritornato martedì 
scorso ma io, non c'ero per­
chè ero andata a farmi vi­
sitare da uno specialista. So­
no quindi andata da lui l'in­
domani. Mi ha detto che do­
vevo rientrare in fabbrica. 
"Signora — ha esclamato — 
non si può stare in malattia 

per fare delle analisi. Lei è 
in grado di riprendere il la­
vorò". Giovedì mattina mi 
sono quindi recata al lavoro. 
Verso le due, mi sono sentita 
male. Il medico di fabbrica 
subito mi ha consigliato di 
andare a casa, poi è interve­
nuto il consiglio di fabbrica 

— Lavorava in piedi o se­
duta? 

« Seduta ». 
— Che cosa le hanno detto 

qui, in clinica? 
«Hanno fatto delle ana­

lisi ». 
Le analisi (si è saputo più 

tardi) hanno stabilito che ap­
punto di aborto si è trattato. 

« Perchè è ritornata a lavo­
rare due giorni prima del 
previsto? ». 

« Il medico fiscale è stato 
molto deciso ». 

Si stringe nelle spalle. La 
lotta contro l'assenteismo è 
in pieno svolgimento, le ac­
cuse sono numerose e ingiu­
stamente generalizzate. In 
fondo. Angelina Malfatto ave­
va dei «dolorini» e doveva 
fare delle anelisi. I medici fi­
scali dell'INAM hanno evi­
dentemente le idee chiare sui 
«dolorini» di una gestante 
e sul come si fanno le anali­
si, specie nel loro istituto do­
ve, come sanno i mutuati, non 
c'è bisogno di perdere tempo.-

Con l'aria che tira, la pau­

ra di essere licenziata per j 
« assenteismo » è tutfaltro 
che ingiustificata. Cosi l'ope­
raia della GTE-Autelco è an­
data a lavorare, si è sentita 
male, molto probabilmente 
ha perso la creatura alla qua­
le teneva tanto. -

Speriamo di udire tuonare 
qualcuna delie tante voci che 
si sono levate a difendere il 
«diritto alla vita» di fronte 
alle donne della zona inqui­
nata dalla diossina che chie­
devano angosciate di abor­
tire per paura di dare alla 
luce un figlio deforme. 

Per ora, la sola protesta è 
venuta dal consiglio di fab­
brica e dalla federazione la­
voratori metalmeccanici. Il 
primo definisce l'episodio 
«grave e aberrante»; esso 
conferma « come l'apparato 
sanitario non è al servizio 
della salute dei lavoratori, 
ma diventa strumento di re­
pressione». La FLM rileva 
che « casi simili sono purtrop­
po frequenti nelle fabbriche 
milanesi » per l'atteggiamen­
to dell'Inam; infatti molto 
spesso succede alle donne in­
cinte che denunciano catti­
ve condizioni di salute di es­
sere considerate «fissate» o 
« assentente ». La FLM « met­
terà in atto le iniziative op­
portune perchè i responsabi­
li abbiano a pagare ed episo­
di di simile gravità non ab­
biano più a ripetersi », 

Alla fine di 

ottobre comincerà 

il brutto tempo 
n bel tempo che sembrava 

essersi stabilito sullltaila do­
po un'estate fredda e piovo­
sa, durerà ancora per pochi 
giorni. 

Secondo il servizio mete­
orologico dell'Aeronautica, in­
fatti, le pressioni che presi­
diano il Mediterraneo cen­
trale — superiori fino ad ora 
ai valori normali e che pro­
prio per questo sono all'ori­
gine delle belle giornate di 
ottobre — sono in graduale 
diminuzione. 

Si prevede che a partire dal­
la seconda metà del mese le 
condizioni del tempo — che, 
come si è detto, sono state 
finora buone fatta eccezione, 
forse, per qualche brusco an­
nuvolamento nella valle pa­
dana — peggioreranno note­
volmente su tutto il territorio 
nazionale. Si parla addirittu­
ra di probabili precipitazioni 
nevose oltre ad abbondanti 
piogge che toccheranno so­
prattutto le regioni centrali 
e settentrionali. 

e il governo, perché i danni 
— agli uomini e alle cose — 
siano limitati. 

Ma lo scoppio ha messo a 
nudo anche le condizioni di­
sperate, la mancanza totale 
di mezzi, l'impreparazione e 
l'impossibilità di intervenire 
in qualche modo in una cir­
costanza cosi grave quando 
per legge, sulla carta, sono di 
competenza dell'ente locale 
certi interventi e certe prov­
videnze. E la realtà di Man­
fredonia e di Monte S. Angelo 
è quella di tutti i comuni ita­
liani in generale. 

« Non abbiamo strutture — 
dichiarò il sindaco Magno 
non appena apparve chiara 
la gravità della situazione, 
— non solo per intervenire, 
ma neanche per seguire gior­
no per giorno i tassi di inqui­
namento atmosferico e mari­
no come è necessario. In tut­
ta Manfredonia e nel Gar­
gano non c'è un rilevatore 
specifico, l'ANIC si è ben 
guardata dal mettere a dispo­
sizione del governo attrezza­
ture scientifiche e tecniche 
per operare questi controlli ». 

Non solo mancano questi 
mezzi importantissimi, di cui 
ogni Comune dovrebbe poter 
disporre quando in essi ope­
rano industrie ad alto poten­
ziale tossico, ma tutti i set­
tori cittadini sono stati mes­
si in crisi dalla nube. 

I dati? Sono abbastanza 
eloquenti. Leggiamoli perché, 
di per sé, offrono un quadro 
che non ha bisogno di com­
menti. n Comune di Manfre­
donia dispone di due inge­
gneri, sei geometri, un uffi­
ciale sanitario, tre medici 
condotti, un medico scola­
stico, quattro vigili sanitari, 
due infermieri, 23 vigili ur­
bani dei quali detratti i tur­
ni di riposo, le ferie e le 
malattie, in servizio ogni 
giorno ne restano solo cin­
que o sei. Eppure per legge. 
con un apparato del genere. 
il Comune avrebbe dovuto 
far fronte alle esigenze deri­
vanti dall'incidente, quali ad 
esempio recintare e presidiare 
15 chilometri di zona dichia­
rata inquinata, procedere a 
controlli, seguire l'evolversi 
della situazione. 

Sul piano sanitario, le cose 
sono ancor più drammatiche: 
c'è solo un ospedale — il San 
Camillo de Lelli — costruito 
per una sessantina di posti-
letto, fino ad arrivare a 140 
posti letto: oggi, a seguito 
delle intossicazioni da arse­
nico, si è fatto un ulteriore 
sforzo per portare i posti-let­
to a 160. La direzione dell' 
ospedale non ricovera più 
nessuno perché non c'è po­
sto, bisognerà rivolgersi per 
eventuali altri ricoveri pres­
so gli ospedali più vicini: di 
Foggia e di S. Giovanni Ro­
tondo. Non esistono ambula­
tori. l'unica clinica privata — 
la S. Maria di Siponto — è 
stata chiusa un mese fa e ora 
si pensa, data la precaria 
situazione sanitaria del pae­
se. di riaprirla con una appo­
sita ordinanza sindacale. Non 
esiste, in una città di 50 mila 
abitanti, un ambulatorio di 
analisi, e questo spiega an­
che il ritardo nel conoscere 1 
risultati delle analisi del san­

gue e delle urine compiute 
sui cittadini e sugli operai 
colpiti dalla anidride arse-
niosa e l'impossibilità di ef­
fettuare prelievi di massa 
qualora la situazione lo ri­
chiedesse per difendere e 
tutelare la salute pubblica. 

Proprio nei giorni più dram­
matici dallo scoppio della co­
lonna dell'ANIC, quando e* 
era bisogno di utilizzare tutte 
quelle poche forze disponibili 
per vigilare, bonificare, ope­
rare controlli e tenere pulita 
la città, i netturbini hanno 
minacciato lo sciopero per­
ché il Comune non aveva i 
soldi per pagare loro gli sti­
pendi di settembre. L'asses­
sore al Bilancio, Franco Ca-
striotta, ha chiesto invano 
ol prefetto di Foggia di in­
tervenire presso il Banco di 
Napoli perchè quest'ultimo 
accordasse — in una situa­
zione di emergenza — una ul­
teriore anticipazione di cassa 
per 60 milioni di lire al fine 
di pagare il salario ai nettur­
bini. Gli stipendi sono stati 
pagati con uno stratagemma: 
il Comune ha messo mano 
provvisoriamente ai fondi 
delle cauzioni per l'acquisto 
da parte dei cittadini di io-
culi cimiteriali che la ditta 
De Salvia sta costruendo, 
racimolando così 55 milioni. 

«La situazione finanziaria 
— ha detto l'assessore al Bi­
lancio — è drammatica. Il bi­
lancio del Comune di Man­
fredonia ha un deficit di tre 
miliardi: per anticipazioni è 
costretto a pagare interessi 
annui che si aggirano sui 
650 milioni di lire, quando lo 
Stato deve versare al Comune 
4 miliardi e 500 milioni per 
il ripiano dei bilanci che van­
no dal 73 al 76». Quali sono 
le entrate? Non superano 
il miliardo e 700 milioni. 

Come si pagano le spese for­
zate per tampcnare le falle 
aperte dal disastro? Si ri­
corre ai debiti, poi si vedrà 
chi pagherà, e intanto si 
deve andare avanti tra una, 
cento, mille difficoltà di ogni 
genere. « La Regione si è im­
pegnata — ha aggiunto Ca-
striotta — ad accollarsi le 
spese di questi giorni. I! 
Comune di Manfredonia non 
è in grado di pagare ai forni­
tori nemmeno un buono di 
diecimila lire». 

Identica e più drammatica 
è la situazione di Monte San 
Angelo, poco più di 13 mila 
abitanti, una economia ridot­
ta all'osso. «Stiamo facendo 
sforzi sovrumani — ci dice il 
sindaco compagno Donato 
Troiano — correndo a tam­
ponare qua e là come ci è 
possibile. Dovremmo fare 
tante cose, ma non abbiamo 
alcun mezzo, economico, sa­
nitario, tecnico. Le nostre ini­
ziative e le nostre proposte 
cozzano contro un muro in­
sormontabile, rappresentato 
dal "vuoto di cassa" che esi­
ste nei Comuni ». 

E' anche questo un aspet­
to non certo secondario delle 
drammatiche realtà che sca­
turiscono dal grande proble­
ma dell'inquinamento, della 
necessità di rivedere la ma­
teria che regola i poteri e le 
possibilità dei comuni i quali 
debbono essere messi in con­
dizione, in collegamento con 
la Regione, di svolgere la 
loro azione e non solo dop ; 
ma soprattutto prima chr 
accada l'irreparabile, con in 
dagini e inchieste preventive 
sullo stato di salute d! eh". 
lavora in industrie spor­
che». 

Roberto Consiglio 

Per PAnic invece 
non ci sono problemi 

Secondo i dati di alcune analisi « tutto normale » o 
quasi - Un comunicato della Federazione chimici 

L'Anic ha fatto conoscere 
I risultati delle analisi com­
piute dalla Snamprogetti di 
Monterotondo dalla stessa 
Anic e dalla Chimica Larde-
rello su 130 campioni prele­
vati all'esterno dello stabili­
mento di Manfredonia e 140 
campioni prelevati all'interno. 
Secondo il comunicato della 
società i risultati delle ana­
lisi dimostrerebbero che In al­
meno 14 chilometri quadrati. 
dei quindici sospetti, l'arse­
nico solubile sarebbe presente 
in quantitativi nettamente in­
feriori ai 100 milligrammi per 
metro quadrato, limite consi­
derato non pericoloso dalla 
commissione di esperti. Me­
no di un chilometro quadrato 
nella zona immediatamente 
adiacente allo stabilimento 
presenta un livello d» inqui­
namento che va dai 1000 mil­
ligrammi ai 1200 milligrammi 
per metro quadrato di arse­

nico solubile. 
L'Anic ha chiesto che que­

sti risultati siano esaminati 
anche dall'istituto superiore 
di Sanità e che sia ristretta 
l'area sulla quale continuar» 
ad effettuare la bonifica con 
il cloruro di calce • H sol­
fato di ferro. 

La segreteria della Federa­
zione dei lavoratori chimici 
(Fulc) ha espresso «la pro­
pria netta opposizione ad ipo­
tesi di blocco dell'attività pro­
duttiva — anche dopo le ne­
cessarie e radicali opere di 
bonifica e di risanamento — 
perché esistono tutte le con­
dizioni. tecniche e scientifi­
che (solo che lo sì voglia • 
che si riescano ad imporra 
alle aziende ed al governo) 
per determinare condizioni di 
sicurezza dal pericoli par la 
salute del lavoratori a da9t 
popolazioni ». 
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